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5 Finalmente i protagonisti 
f della tragedia balcanica 
• hanno deciso di incontrarsi 
* e qualcosa sembra muoversi 

;: Duri discorsi del croato 
; TudjmanedelserboMilosevic 

I lavori riprendono giovedì 
? Lord Carrington presidente 

H 

A piccoli passi verso la pace 
L'Europa soddisfatta dopo la prima conferenza dell'Aja 

. Il primo passo è fatto: la conferenza di pace sulla 
, Jugoslavia si è aperta ieri mattina all'Aia e l'Euro-
* pa si dichiara soddisfatta. Tutte le repubbliche 

hanno risposto all'appello della Cee. Approvata 
una dichiarazione comune. Lord Carrington no-

• minato all'unanimità presidente della conferenza 
' ' che riprenderà i lavori giovedì prossimo. I discorsi 

di Tudjman e Milosevic. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TMVISANI 

• • L'AJA. Il tavolo è rettan
golare, molto lungo da una 
parte siedono i ministri degli 
Esteri della Cee, di fronte i 
rappresentanti jugoslavi. Gli 
otto membri della presidenza 
federale, i presidenti delle sei 

' repubbliche, il premier Ante 
Markovic. Il ministro degli 
Esteri federale Budlmlr Lon-
car Sono le 10 in punto e nel
la grande sala-del palazzo del
la Pace si apre la conferenza 
di pace. Dopo tanti dubbi e 

tante paure finalmente qual
cosa si muove- certo, in Croa
zia si spara e si muore ancora, 
ma i responsabili di questa 
tragedia hanno almeno deci
so di incontrarsi, di comincia
re a discutere, di accettare il 
giudizio e la mediazione del
l'Europa Sarà un dialogo tra 
sqrdff Nei discorsi,del croato 
Franjo Tudjman e del serbo 
Slobodan Milosevic le parole 
volano come enormi macigni 
scagliati l'uno contro l'altro 

fc.i 

Sui confini intemi 
lo scontro più duro 
tra le repubbliche 

i 

fi 

• • ROMA. La pnma giornata 
della Conferenza di pace sulla 
Jugoslavia ha già dato un'indi
cazione sarà sui confini tra le 
sei repubbliche che compon
gono, o componevano, lo Sta
to balcanico che si concentre
ranno gli sforzi delle diploma
zie, Nelcomunicato congiunto 
emesso ieri, infatti, l'unica vera 
dichiarazione di pnneipio ri
guardava proprio questo pun
to: •! confini interni - si legge 
nel testo - potranno essere 
modificati solo attraverso il ne
goziato politico Qualsiasi mo
difica ottenuta con la forza 
non sari riconosciuta» 

La questione, com'è noto, ri
guarda soprattutto la Serbia e 
la Croazia. è dall'inizio dei 
combattimenti che i dirigenti 
di Zagabria lanciano appelli 
perché la comunità intemazio
nale fermi i tentativi di ricosti
tuire la «grande Serbia» Belgra
do, ovviamente, smentisce e 
afferma di voler solo difendere 
i diritti della popolazione serba 
che vive e lavora in Croazia 
Dal dopoguerra a oggi i confini 
tra le repubbliche iugoslave 
riamo avuto carattere pura
mente amministrativo, e attra
versarle equivaleva a spostarsi 
dal Lazio alla Campania Mala 
forte presenza serba in Croazia 
- i serbi rappresentano I" 11,5% 
della popolazione di questa 
repubblica - ha le sue origini 
addirittura nel secolo scorso 

Dopo il Congresso di Vienna 
del 1815 la Croazia venne po
sta sotto il controllo dell'impe
ro asburgico, ma venne suddi
visa al suo intemo Dalmazia e 
Istria vennero assegnate al-
l'Austna, l'Ungheria ottenne la 
Croazia propnamente delta e 
la Slavonia, mentre la regione 
di Knin assunse 11 ruolo di 
•frontiera militare» tra l'Impero 
asburgico e quello ottomano 
Per questo ruolo il Knin otten
ne una serie di favori da Vien
na un'amministrazione auto
noma e per i cittadini - tutti 
obbligatoriamente membn 
dell'esercito - la possibilità di 
riscattarsi dal servaggio. Per 
queste ragioni molli serbi ab
bandonarono la loro patria -
che nel frattempo si era resa 
indipendente dall'impero otto
mano - e a si trasferirono nel 
Knin che nel 1881 passò sotto 
il diretto controllo croaio 

É sempre nel XIX secolo che 
la Serbia comincia a ingrandi

re il suo temtono che, appena 
ottenuta l'indipendenza, pote
va contare solo su Belgrado e 
alcune terre a sud L'espansio
ne e indirizzata proprio verso il 
meridione con alcune guerre 
minori, ed è con le guerre bal
caniche del 1912-13-causate 
dall'annessione austriaca della 
Bosnia Erzegovina - che la Ser
bia si annette il Kossovo e la 
Macedonia e 1 suoi confini arri
vano fino al Montenegro. Nel 
1918 i serbi ottengono anche 
laVoJvodina 

Proprio nel 1918 dal patto 
fra Serbia, Montenegro, Slove
nia, Croazia. Dalmazia e Bo
snia-Erzegovina nasce la Jugo
slavia, ma la costituzione del 
1921 - voluta da re Alessandro 
- sanziona di fatto l'egemonia 
serba sugli altri territori Nel 
1928 il re sospende la Costitu
zione e scioglie il parlamento 
la radlcallzzazione dei dissidi 
interni porta all'assassinio di 
Alessandro I compiuto da 
estremisti croati nel 1934 

Nel corso della seconda 
guerra mondiale è proprio la 
Serbia 11 territorio che deve 
sopportare il maggior peso 
dell invasione tedesca I nazisti 
si annettono infatti la parte 
centrale della Serbia, cedono 
parte della Vojvodina all'Un
gheria, il Kosovo e la Macedo
nia all'Albania (cioè all'Ita
lia), e la Macedonia alla Bul-
gana Al termine del conflitto 
proprio la Macedonia divente
rà una repubblica indipenden
te all'Interno della nuova con
federazione jugoslava creata 
da Tito nel 1943, mentre la 
Vojvodina e il Kossovo torna
no alla Serbia, pur con una lar
ga autonomia, che verrà au
mentata con la Costipinone 
del 1974 Proprio al 1943 risal
gono i confini - come dello 
puramente amministrativi -
che attualmente delimitano le 
repubbliche jugoslave 

Ma se i confini interni hanno 
avuto scarsa importanza, va 
pero detto che sul proprio ter
ritorio le repubbliche della Ju
goslavia hanno avuto soprat
tutto a partire dal 1974, grandi 
poteri, anche in campo econo
mico Era infatti consentito 
battere moneta e indebitarsi 
anche in campo intemaziona
le, e questi poteri sono in gran 
parte responsabili dell'attuale 
sconquasso finanziario dello 
Stalo balcanico 

Dice Tudjman «Questa guerra 
voluta e organizzata dalla Ser
bia ha già ucciso 2 200 perso
ne e creato 140mila rifugiati I 
serbi vogliono restaurare il co
munismo bolscevico e impor
re l'espansionismo della 
Grande Serbia La comunità 
intemazionale deve fermare 
l'aggressore e deve provvede
re a mettere in campo una for
za di interposizione e persino 
prevedere un Intervento mili- -
tare se vuole evitare un ulte
riore espansione della guer
ra» Gli nsponde Milosevic «1 
serbi della Croazia si organiz
zano e si difendono per evita
re la npetizione del genocidio 
effettuato contro di loro dai 
precedente stalo indipenden
te della Croazia durante la se
conda guerra mondiale» 

SI, «mpraproprioun dialo
go tra sordi Ma poi anche il 
presidente croato, che sem
bra arrivato all'Ala solo per 
cercar conferma alle proprie 

ragioni, forse troppo convìnto 
di avere dalla sua l'opinione 
pubblica europea, scopre che 
questa volta la comunità inter
nazionale vuole capire bene 
dove stanno torti e ragioni e 
che la Cee nonostante dichia
razioni sparse, questa volta è 
compatta nessuno riconosce
rà la Croazia pnma che il ne
goziato sia terminato Lo di
chiara apertamente De Mi-
chelis lo fanno capire Dumas 
e persino il •filocroato» Gen-
scher Cosi il discorso di Tudj-
mann non raccoglie gli echi 
che voleva e resta solo un di
scorso duro, secco, violento 
Un discorso che agli europei 
non è piaciuto perché consi
derato troppo chiuso. Al pun
to che il «duro» Milosevic sem
bra più disponibile alla tratta
tiva' certo, nulla concede a 
Zagabria, ma nulUt.pffyllrde, 
Il suo ragionamento* sempli
ce. «Le unioh«'tronlJere. rico
nosciute Interttozionalmente 
sono quelle della Jugoslavia 1 

confini interni sono delle sem
plici divisioni amministrative e 
non sono mai state considera
te frontiere statali o etniche 
per cui ogni tentativo di tra
sformarle in frontiere statali è 
un atto illegale e arbitrario 
Per cui il diritto del popolo 
croato lui'autodeterminazio-
ne, che nessuno contesta, 
non pud essere negato però ai 
popolo serbo, come invece 
ha fatto il governo di Zagabria 
che ha discnminato e repres
so le zone abitate dai serbi». 
Insomma, sostiene il leader 
nazionalista di Belgrado, se i 
croati vogliono abbandonare 
la Jugoslavia, lo facciano pure 
ma se 1 serbi vogliono restare 
devono aver il diritto di farlo. 
Certo, vieti voglia di dire, po
trebbe aver ragione Milosevic, 
ma allora anche albanesi del 

..Jtosovo e ungheresi della Vofe^jv 
vodina hanno diritto a un im- a nome 

erano indubbiamente i più at
tesi ma le loro dichiarazioni 
non hanno sorpreso nessuno. 
Come infatti ha dichiarato alla 
fine della seduta inaugurale il 
neo eletto presidente della 
conferenza Lord Carrington 
•non credo di esagerare se af
fermo che sarà un compito 
estremamente difficile. Nessu
na opzione può esser esclusa 
ma noi dobbiamo trovare una 
soluzione che venga accettata 
da tutti e oggi anche voi avete 
sentito quello che hanno det
to». Parlare di ottimismo o 
pessimismo è indubbiamente 
prematuro ma le dichiarazio
ni dei ministri Cee, senza na
scondersi le grandi difficoltà 
sottolineavano anche una re
lativa soddisfazione. «La con
ferenza mostra che siamo sul
la buona strada - aveva detto 

DeqJBjcpj^che 
pro-

-meebato referendum sullau- nunefato il discorso-di apértu-
todetenoinazione. , ra-llveror^lem&wlesso'è 

I discorsi dei due leader l'applicazione del cessate il 

fuoco e la possibilità per i no
stri osservatori di lavorare ef
fettivamente nelle zone più 
calde». 

La Cee in definitiva tende a 
registrare positivamente l'av
venuto incontro, anche per
ché, a parte il previsto scontro 
tra Croazia e Serbia, le altre 
repubbliche hanno puntato 
soprattutto sulla esigenza a di 
far avanzare il negoziato in di
rezione della costruzione di 
una nuova Jugoslavia basata 
sull'unione di repubbliche in
dipendenti e sovrane, e que
sto lo hanno sostenuto non 
solo Macedonia e Bosnia, ma 
lo stesso Montenegro, repub
blica alleata storica della Ser
bia 

I lavon riprenderanno gio
vedì prossimo, sempre all'Aia, 
e questa volta, sotto la presi
denza di lord Camngton si in
contreranno i ministri degli 
Esteri delie sei repubbliche 
più quello federale 

tV * •*•"*! 

Le Repubbliche Jugoslave 

MACEDONIA 

Macedonia, alle urne 
per decidere 
rindipendenza 
• • SKOPJE Oltre un milione 
e mezzo di macedoni oggi 
vanno alle urne per decidere 
se restare in Jugoslavia o .pro
clamare l'indipendenza E un 
referendum che segue quello 
di Slovenia e Croazia e che di 
fatto sancisce l'ulteriore sgre
tolamento della Federazione 
Non c'è dubbio infatti che la 
maggioranza dei volanti si 
esprimerà a favore della sovra
nità e quindi dell'allineamento 
con le Repubbliche «ribelli». La 
stessa composizione etnica 
della Repubblica, quasi 70% di 
macedoni e un 20% circa di al
banesi, nflette nel suo piccolo 
quel mosaico di popoli e na
zionalità che è la Jugoslavia É 
chiaro a lutti inoltre che la Ma
cedonia ha problemi aperti sia 
con la Bulgana che con la Gre
cia. Anche se il governo di So
fia, proprio in questi ultimi 

tempi, ha nbadito di non porre 
alcuna rivendicazione nel ca
so di un disfacimento caotico 
della Jugoslavia, è anche vero 
che l'idea della Grande Mace
donia, con pezzi di Bulgana e 
di Grecia, per quanto utopisti
ca circola ancora nei Balcani 
La presenza poi di una forte 
minoranza albanese pone dei 
seri problemi alla stessa Ser
bia, dove la «vertenza Kosovo» 
è ancora aperta La proclama
zione della sovranità e dell'in
dipendenza della Macedonia, 
In questo contesto, appare co
me un'ulteriore ferita all'idea 
di Federazione cosi come è 
oggi e allo stesso tempo è di 
stimolo alla formazione di una 
nuova comunità di Stati sovra
ni Per la Serbia l'esito del voto 
appare quindi del tutto sconta
to ed è visto come il definitivo 
affossamento della Jugoslavia 

De Michelis ottimista: 
«Esiste uno spazio 
per la trattativa» 

DAL NOSTRO INVIATO 

H L'AJA II ministro degli 
Esteri italiano Gianni De Mi
chelis è forse il più ottimista «Il 
mio giudLEio è decisamente 
positivo e non solo perché sia
mo nusciti a tenere la confe
renza ma iierché lo spazio |>er 
una trattati ira esiste» E alla vi gi-
lia nessuno era sicuramente in 
grado di affermarlo L'ojtimi-, 
smo del reppresentante italia
no comunque è mollo legato 
alla volontà, o meglio all'ini
ziativa politica che la Comuni
tà e i suol Stati membri riusci
ranno a sWIupparc da ogg a 
giovedì piossimo «SI questi 
cinque giorni saranno decunvi 
perché sr. riusciremo nella 
prossima seduta della confe
renza a dir emegere gli eie-
menu posi ivi di ciascuna peti
zione, dot se nusciremo a far 
si che ogni parte presenti le 
propne praposte e si entri 
maggiormente nella trattativa, 
allora è fa la e la Conferenza 
può seriarrente sperare di ain-
vare ad un risultato positivo» 

«La nosba arma - ha prose
guito il capo della diplomazia 
italiana -, come è stato fa 'o 
nelle ultime settimane, deve 
essere la pressione pollice E 
ogni Stato membro deve uUliz-
zare i propri canali » Per I le 
Michelis l'è ltro versante su < jl 
si giocheranno le carte decisi
ve 6 quello degli osservati n 
Cee in Cioazia. «Dobbiar o 
riuscire a dimostrare che la 
presenza d sgli osservalon vu ol 
dire diminuzione della viole -i-
za In quello caso, pur con ti t-
te le incognite possibili, si po
trà parlare di una situazione 
sotto controllo e questo favori
rà molto il proseguio della trat
tativa» 

len al termine della sedi 'a 

inaugurale De Micheli» si era 
incontrato pnma con il pre
mier iugoslavo Ante Markovic 
e con il ministro degli Esten fe
derale Loncar (con i quali 
sembra esservi stato un grande 
accordo) Quindi Ha visto il 
premier croato Franici Tudi-
man «Gli ho spiegato molto 
chiaramente Che non deve as
solutamente sperare in divisio
ni o tentennamenti da parte di 
nessun paese Cee Oggi ci sia
mo presentati uniti e lo saremo 
sempre più. Nesuno tra ì Dodi
ci, come ho ripetuto a Tudj
man, riconoscerà la Croazio 
prima della fine del negozialo 
Se lui sperava in un atteggia
mento diverso dovrà rivedere 
le proprie strategie Anche per
ché - ha proseguito il ministro 
degli Esten italiano-qui non si 
tratta di riconoscere C 'Dazia o 
Slovenia, ma ormai sta na
scendo una nuova Jugoslavia 
da riconoscere nella sua inte
rezza Domani (oggi per chi 
legge, ndr) i macedoni vanno 
al referendum per l'indipen
denza La Bosnia lo fari prossi
mamente ma anche Dggi ha 
fatto capire che è onentata in 
quella direzione e poi, con mia 
sorpresa, gli stessi acci nti 11 ho 
senUti anche durante il collo
qui con il presidente del Mon
tenegro Bulatovx: Se la riunio
ne di giovedì prossimo risulte
rà positiva, l'Italia ceri nera di 
avere una sene di incontn bila
terali con alcune repubbliche» 

Infine il ministro italiano ha 
ricordato che la Conferenza 
ascolterà anche ì rappresen
tanti di tutte quelle minoranze 
che non si sentono sufhciente-
mente rappresentate dalle re
pubbliche (albanesi, italiani, 
unghresi) DST 

In Jugoslavia la riunione olandese ha tenuto banco nelle trasmissioni televisive e su tutti i giornali 
Si continua a sparare: combattimenti segnalati nelle zone a rischio della Slavonia e sull'autostrada per Belgrado 

Ma in tutto il paese la guerra va avauiti 
Si continua a sparare nelle zone a rischio della Sla
vonia Combattimenti lungo l'autostrada da Zaga
bria e Belgrado. L'attenzione dei mass media con
centrata sulla conferenza dell'Aia. A Zagabria ieri 
manifestazione della protezione civile. Migliaia di 
cittadini visitano una galleria antiaerea costruita du
rante la seconda guerra mondiale. Come i giovani 
vedono un conflitto che ormai tocca la capitale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
aiUSIPPKMUSLIN 

•M ZAGABRIA. La conferenza 
dell'Aia, il primo tentativo a li
vello intemazionale con tutte 
le parli in causa, per cercare di 
porre termine a un conflitto 
che da un anno insanguina la 
Jugoslavia, ha tenuto banco In 
tutte le trasmissioni televisive I 
mass media infatti hanno dedi
cato gran spazio al lavori della 
conferenza sottolineando pe
raltro un fatto nuovo Per la pn
ma volta infatti lo stesso presi
dente croato Franjo Tudjman 

- che ieri sera al suo ntomo ha 
tenuto una conferenza stampa 
per un pnmo commento, cosi 
come Mesic che ha detto «Se 
l'Armata non mira siamo di 
fronte a un golpe» - ha accetta
to il principio che i confini in
terni potranno essere rivisti in 
ba.se ad un accordo tra le parti. 
Fino a ieri la Croazia non ha 
mai preso in considerazione 
tale eventualità Per il governo 
di Zagabria, infatti, i confini di
segnali da Tito a Jajce alla 

conferenza dell'Avnoj nel no
vèmbre del 1943, sono intoc
cabili e non sono, come sostie
ne la Serbi i, puramente ammi
nistrativi It-n però per la prima 
volta Tiu man ha accettato 
che possono essere discussi. 
Anche se appare molto dub
bio che possa recedere da tan
te e recenti dichiarazioni se
condo cui non verrà ceduto un 
solo centi -ietto di suolo croa
to 

Il fatto '' che non un centi
metro mt oramai centinaia di 
chilometri quadrali sono sot
tratti al controllo del governo 
in tante parti della repubblica 
E non passa giorno che le cro
nache debbano registrare nuo
ve conquiste da parte delle mi
lizie irregolari serbe in uno stil
licidio ct-e non conosce tre
gua. Nomi di villaggi per lo più 
sconosciuti agli stessi croati di
ventano purtroppo familian 
per le battaglie che si combat
tono e per le sconfitte che su
bisce l'improvvisata guardia 

nazionale croata Non stupisce 
quindi che la «realpolitik» co
minci a far capolino anche 
nelle severe aule del Sabor 

Fa pure discutere, sempre 
secondo la televisione, l'an
nuncio che soltanto dopo la 
conferenza di pace, il cui ter
mine non dovrebbe andare ol
ire il mese di ottobre, si potrà 
parlare di riconoscimento di 
Slovenia e Croazia Se questa 
previsione verrà rispettala Za
gabria e Lubiana, comunque 
vadano le cose, avranno rag
giunto l'obiettivo del riconosci
mento della loro piena sovra
nità 

Nonostante la giornata pre
festiva comunque il quotidia
no bollettino di guerra, è slato 
nempito da tutta una sene di 
scontri in Slavonia occidentale 
e ormai anche a un centinaio 
di chilometri dalla capitale. Si 
sono avuti attacchi violentissi
mi per il controllo del cavalca
via sull'autostrada «Fratellanza 
e unità» dall'altro len in mano 

alle formazioni paramililan 
serbe Scontn anche a Novska, 
dove nel villaggio di Rajc sono 
intervenuti i carri armati, men
tre é rimasto senza riscontro 
un intervento presso il ministro 
federale della difesa, generale 
Veljko Kadijevic, per far cessa
re il fuoco dei tank A Vukovar, 
altro punto di cnsi, ci sono cin
que morti e otto civili fenti 

Sarebbe stalo attaccato, se
condo alcune fonti, anche 
l'aereo che stava trasportando 
l'ambasciatore olandese Hen
ry Wijnaendts a Spalalo Non si 
conoscono comunque le mo
dalità di questa presunta spa
ratoria la cui vendicità é tutta 
da controllare 

A Zagabria len grande gior
nata della protezione civile 
Fin dal pnmo mattino per le 
strade del centro decine di 
persone, in tuta blu con al 
braccio il tricolore croato, era
no appostate lungo i punu di 
maggior traffico In piazza Jo-
slp Jclacic, il cuore della capi

tale, erano in atto dimostrazio
ni sul modo di evacuare a 
gente dai p ani alti degli edifr i 
Il clou della giornata comun
que era in perniato dalla ria
pertura, a quasi 50 anni di di
stanza, della galleria antiaerea 
costruita durante la seconda 
guerra mondiale 11 nfugio, lun
go oltre uri chilometro, atti.i-
versa il centro della città e p<"-
mette di u ilizzare quattro in
gressi laterali Può contenere 
alcune migliaia di persone pc r 
quanto po>sibile L interno e 
stato tutto ipulito, mentre so
no stati na tivati due rubinetti 
per l'acque Due solitarie ba
relle di tipo militare, assieme a 
due water eli plastica erano I' a 
completare I'«arredamento» 

Migliaia 'li persone dalle 10 
alle 14 hanno percorso in lun
go e largo ,1 tunnel e a vedere 
questa gen e, piuttosto festan
te, a passeitgio non si direbbe 
che a qualche ora di macchina 
e è in corse una brutta e spor
ca guerra 

E i giovani cosa pensano di 
tutto questo' La risposta, come 
è naturale, non si basa >u ricer
che sociologiche, ed ( parzia
le, incompleta Quello che si 
pud dire, tenendo esilio di 
questa premessa, è c*ie non 
condividono il modo con il 
quale si gestisce il conflitto e 
soprattutto si ntiene che la pro
clamazione della indipenden
za sia stata frettolosa, non pre
parata adeguatamente Altre 
invece le ragioni di qua nti si ar
ruolano nella guardia naziona
le croata È di questi giorni un 
fatto di cronaca Due ragazzi 
avevano lascialo le loro case 
per andare in vacanza E cosi 
avevano detto ai loro geniton 
che perù più tardi hanno avuto 
la sorpresa di vederli in divisa 
in procinto di partire per il 
fronte 

A Sebenica. len sera è stato 
decretato il copnfuoco Segno, 
anche questo, che la guerra 
continua 
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